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DELL’ESTREMISMO

La cerimonia
La crisi libica al centro
del tradizionale vertice
tra Italia e Santa Sede
in occasione
dell’anniversario dei Patti
Lateranensi. Il cardinale
Parolin ha sottolineato la
«gravità» della situazione.
E ha affermato che il
martirio subito dai cristiani
copti è «una testimonianza
sublime»

«Qualsiasi intervento sia in ambito Onu»

GIANNI CARDINALE
ROMA

auspicabile una «risposta rapida» nei
confronti della crisi libica perché la
«situazione è grave», ma «qualsiasi

intervento armato deve avvenire nel qua-
dro del diritto inter-
nazionale». Lo ha
detto il cardinale Pie-
tro Parolin, segretario
di Stato vaticano, in-
trattenendosi con i
giornalisti a conclu-
sione del vertice ita-
lo-vaticano in occa-
sione dell’anniversa-
rio dei Patti Latera-
nensi. Per la Santa Se-
de, è stato chiarito nel
corso del vertice, la guerra deve essere sem-
pre l’ultima ratio e comunque non è moral-
mente lecito intervenire militarmente sen-
za un mandato nelle Nazioni Unite. Parolin
con i cronisti ha sottolineato «l’importanza
di rilanciare una iniziativa diplomatica e che
qualsiasi intervento di tipo armato sia sem-
pre fatto secondo le norme della legalità in-
ternazionale e quindi che ci sia una inizia-
tiva dell’Onu». E a chi gli ha fatto notare che
ormai l’Is è a 300 chilometri dalle nostre co-
ste il porporato ha risposto: «C’è una mi-
naccia, la situazione e grave ed esige una ri-
sposta concorde della Comunità interna-
zionale, una risposta rapida, la più rapida
possibile».
Riguardo alla sicurezza della Città del Vati-
cano Parolin ha spiegato che il ministro del-
l’Interno Angelino Alfano ha riferito che non
ci sono al momento «minacce specifiche» e
«ci siamo chiesti – ha proseguito – senza for-
se poter dare una risposta se queste minac-
ce siano più mediatiche» che reali, tenendo
conto che «certamente da parte dell’Isis c’è
una guerra mediatica». «Però questo non si-
gnifica – ha aggiunto il Segretario di Stato –
che non si debba essere attenti, vigilanti sen-
za cadere in allarmismi inopportuni». Da

È
parte sua uscendo da Palazzo Borromeo al-
la fine del vertice il ministro dell’Interno ha
confermato che l livello di sicurezza a pro-
tezione del Vaticano «era già elevatissimo, e
così rimane». L’Italia e la Città del Vaticano
quindi, avrebbe spiegato Alfano, non è al
centro di minacce specifiche, anche se l’al-

lerta e l’attività di mo-
nitoraggio sono e ri-
marranno altissime.
Nel vertice si è parla-
to anche dell’Opera-
zione Triton. A que-
sto riguardo Parolin
ha sottolineato «l’at-
tenzione del Papa e
della Chiesa per una
accoglienza» e che
questo tema è «molto
recepito da parte del

governo». Il porporato ha riferito che nel
corso dei colloqui è stata evocata la propo-
sta fatta di lasciare i barconi in mezzo al ma-
re, è a questo proposito è stato detto dalla
parte italiana che è «un dovere di carità, ma

anche di giustizia» accogliere.
Il cardinale ha anche parlato con commo-
zione dei copti uccisi dall’Is mentre pro-
nunciavano il nome di Gesù: «Vorrei dire che
il Signore ci dia la grazia di morire allo stes-
so modo». È un fatto che «fa paura», ha pro-
seguito il porporato, «ma è una testimo-
nianza sublime» che «questi martiri hanno
dato al nome del Signore».

Il "portavoce" vaticano padre Federico Lom-
bardi da parte sua ha aggiunto che nel cor-
so dei colloqui sulle questioni di politica e-
stera è intervenuto il ministro degli Esteri
Paolo Gentiloni, che ha spiegato la posizio-
ne dell’Italia per un’azione concordata in Li-
bia, e anche la presidente della Camera Lau-
ra Boldrini che è intervenuta sul tema del-
l’accoglienza per i rifugiati.
Il tradizionale vertice in occasione dei fe-
steggiamenti per l’anniversario dei Patti La-
teranensi è stato ospitato nella splendida
cornice di Palazzo Borromeo, residenza del-
la rappresentanza italiana presso la Santa
Sede. Ospiti dell’ambasciatore Francesco
Maria Greco vi hanno partecipato le più al-
tre cariche istituzionali e governative italia-
ne (il presidente della Repubblica Sergio
Mattarella, i presidenti dei due rami del Par-
lamento Pietro Grasso e Laura Boldrini, il
presidente della Corte Costituzionale Ales-
sandro Criscuolo, il premier Matteo Renzi
con i ministri Gentiloni, Alfano, Pinotti, Bo-
schi, Franceschini, Giannini e Madia), quel-
li della Santa Sede (Parolin, il Sostituto An-
gelo Becciu e il "ministro degli esteri" vati-
cano Paul R. Gallagher) e quelli della Chie-
sa italiana (il cardinale di Genova Angelo Ba-
gnasco, presidente della Cei, e il segretario
generale, il vescovo di Cassano all’Jonio
Nunzio Galantino).
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Convegno. Galantino: «La vera laicità è pluralista e inclusiva»
MIMMO MUOLO
ROMA

n Italia «non è in discussione la ne-
cessità di assicurare il pieno rispetto
della libertà religiosa». Invece «quel

che pare necessario approfondire insie-
me è l’impostazione e la finalità di un e-
ventuale intervento legislativo». Si è e-
spresso così monsignor Nunzio Galanti-
no, di fronte alla platea del convegno "Dai
culti ammessi alla libertà religiosa", svol-
tosi a Palazzo Giustiniani (alla presenza
del presidente del Senato, Piero Grasso),
su iniziativa della Federazione delle Chie-
se evangeliche in Italia. Il segretario della
Cei, dopo aver ricordato che la Conferen-
za episcopale italiana ha sempre manife-
stato «una costante attenzione e un ap-
prezzamento in linea di principio positi-
vo» nel dibattito sulle diverse proposte di
legge volte a superare la legislazione sui

culti ammessi del 1929, ha spiegato che u-
na eventuale nuova legge «rimane auspi-
cabile se puntualmente circoscritta nelle
sue finalità». «Si pensi ad esempio – ha ag-
giunto – all’edilizia per il culto, al rispetto
di pratiche e nor-
me rituali con-
nesse alle varie
tradizioni religio-
se, al riconosci-
mento dei mini-
stri delle confes-
sioni che possono
celebrare matri-
moni con effetti
civili» e così via.
L’ipotizzato inter-
vento normativo
(anche il presi-
dente Grasso si è espresso a favore di una
nuova legge per la libertà religiosa) dovrà
però essere anche «armonico rispetto al

disegno costituzionale, oltre che piena-
mente rispettoso degli accordi e delle in-
tese fin qui stipulati». In sostanza, per il
vescovo, «occorre evitare il rischio di una
sorta di amnesia o di strabismo che – in

ossequio a pa-
role d’ordine
solo in appa-
renza nuove –
porti a ignorare
o a trascurare
principi e valo-
ri fondamenta-
li per il com-
plesso sistema
dei rapporti fra
Stato e confes-
sioni religioso
(o che, peggio,

dichiari di rispettarli ma in realtà miri a
superarli o capovolgerli surrettiziamen-
te). Un sistema che fino ad oggi ha dato

buona prova di sé, anche grazie allo spi-
rito di leale collaborazione che ha orien-
tato la sua progressiva attuazione». 
Galantino ha anche sottolineato la ne-
cessità di una collaborazione al fine di «su-
perare talune criticità che ancora riman-
gono, in particolare sul piano dei diritti
delle confessioni più piccole e di più re-
cente radicamento nel Paese». Occorre
«mettere da parte la sindrome da accer-
chiamento» e «creare uno spazio comu-
ne, un ambiente di rispetto e collabora-
zione che va costruito con la partecipa-
zione di tutti, anche di coloro che non
hanno alcuna convinzione religiosa». In-
fatti, ha notato il segretario generale del-
la Cei, «il tempo è propizio per cercare in-
sieme una risposta adeguata alle esigen-
ze della multireligiosità. Forse non si po-
trà essere d’accordo su tutto, ma è neces-
sario che su tutto ci si confronti, con at-
tenzione alle diverse identità e nel rispet-

to di una laicità che è non monista "alla
francese", ma pluralista e inclusiva, se-
condo le caratteristiche proprie dell’e-
sperienza italiana quali indicate dalla
Corte costituzionale già sul finire degli
anni ’80».
Da parte sua, il presidente Grasso ha ri-
cordato che «già la Costituzione repub-
blicana ha reso obsoleta la legge del 1929».
Essa era «costruita su una superata logica
di tolleranza religiosa – "culti ammessi" –
piuttosto che su quella di una piena li-
bertà religiosa. È evidente quindi – ha con-
cluso il presidente del Senato – l’urgenza
del suo complessivo superamento con u-
na nuova legge organica sulla libertà reli-
giosa, coerente con i principi costituzio-
nali». Grasso ha quindi assicurato che si
occuperà «personalmente» della questio-
ne, come «battaglia non solo politica, ma
anche culturale e dovere etico».
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Il segretario generale della Cei
all’incontro in Senato promosso
dalle Chiese evangeliche sulla
libertà religiosa. Il presidente

Grasso: «Una legge? Purché tenga
conto della Costituzione»

Gli altri temi
Scuole paritarie, la loro
importanza riconosciuta
durante il bilaterale

ROMA

l vertice italo-vati-
cano di ieri pome-
riggio in occasione

dell’annivesrasio dei Pat-
ti Lateranensi non si è par-
lato solo dei più scottanti
temi di politica interna-
zionale. Si parla di scuola,
e dell’«importanza» della
paritaria. «Da parte del
governo italiano – ha spie-
gato ai cronisti il cardina-
le Segretario di Stato Pie-
tro Parolin – c’è stato que-
sto riconoscimento anche
se la paritaria può miglio-
rare, può diventare sem-
pre più una scuola di ec-
cellenza, però il ricono-
scimento del suo ruolo c’è
stato». Si è parlato anche
di famiglia, ma «in termi-
ni generali», senza riferi-
menti alle unioni di fatto,
di «questioni finanziarie
bilaterali» e dell’assisten-
za religiosa ai militari, in
applicazione dell’articolo
11 del Concordato. L’arti-
colo in questione stabili-

sce che «la Repubblica italiana assicura che l’apparte-
nenza alle forze armate, alla polizia, o ad altri servizi as-
similati, la degenza in ospedali, case di cura o di assi-
stenza pubbliche, la permanenza negli istituti di preven-
zione e pena non possono dar luogo ad alcun impedi-
mento nell’esercizio della libertà religiosa e nell’adem-
pimento delle pratiche di culto dei cattolici». «L’assisten-
za spirituale ai medesimi – continua la norma concor-
dataria – è assicurata da ecclesiastici nominati dalle au-
torità italiane competenti su designazione dell’autorità
ecclesiastica e secondo lo stato giuridico, l’organico e le
modalità stabiliti d’intesa fra tali autorità».

(G.C.)
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Si è parlato anche di
famiglia, ma «in
termini generali».
E dell’assistenza
spirituale ai militari,
garantita dai
cappellani

Il segretario di Stato vaticano, cardinale Parolin, con il presidente della Repubblica, Mattarella

Il segretario di Stato vaticano:
rispettare il diritto internazionale

Il ministro dell’Interno ha
assicurato che non ci sono

minacce specifiche al Vaticano,
ma che comunque il livello di

sicurezza «è elevatissimo»

ALLEATI

Barak Obama chiama Sergio Mattarella: «Stretto
coordinamento per far fronte alle sfide comuni»
Uno «stretto coordinamento per fronte alla sfide comuni». È
quanto «hanno concordato» il Capo dello Stato, Sergio
Mattarella e il Presidente Usa, Barak Obama nel corso di una
telefonata. Non ci sono riferimenti espliciti alla Libia e alla
minaccia terroristica, ma nelle «sfide» le due questioni certo
non mancano. A chiamare ieri è stato il Presidente Usa «per
congratularsi» con Mattarella «per la sua recente elezione».
Lo ha reso noto la Casa Bianca secondo la quale «i due
leader hanno riaffermato le profonde e durature relazioni tra
Usa e Italia» e, appunto, «hanno concordato che i governi
rimarranno in stretto coordinamento per far fronte alle sfide
comuni». È il primo contatto diretto. Lo scorso 31 gennaio, in
occasione dell’elezione di Mattarella, sempre d’Oltreoceano
erano arrivate le congratulazioni di Obama che in una nota
della Casa Bianca assicurava che avrebbe lavorato coll’omologo italiano per «affrontare le
sfide transatlantiche e globali e per cogliere nuove opportunità per una stretta collaborazione»,
partendo dal «duraturo legame fra gli Stati Uniti e l’Italia». Sfide cui ora i due Presidenti dicono
di «voler far fronte» in «stretto coordinamento». Mattarella nei suoi passati incarichi governativi
(Difesa e delega per i Servizi segreti) ha lavorato speso al fianco dell’alleato americano, in
particolare durante la guerra nei Balcani, ma mantenendo una forte autonomia come in
occasione della rivelazione, primo Paese, dell’uso delle armi ad uranio impoverito.

(A.M.M.)
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ANNIVERSARIO. Un momento della cerimonia di ieri a Palazzo Borromeo

LA SORPRESA

Napolitano telefona all’ambasciatore per un saluto
Il presidente emerito assente dopo nove anni
Assente di persona per la prima volta dopo nove anni al
tradizionale appuntamento che rievoca l’accordo di re-
visione dei Patti lateranensi, il presidente emerito della
Repubblica Giorgio Napolitano ieri pomeriggio ha te-
lefonato all’ambasciatore italiano presso la Santa Sede
Francesco Maria Greco, nel corso dell’incontro bilatera-
le Italia-Santa Sede in occasione dell’anniversario della
firma dei Patti Lateranensi. A riferirlo è stato il direttore
della Sala stampa vaticana, padre Federico Lombardi, al
termine della cerimonia. L’ex Capo dello Stato ha voluto
salutare i componenti delle due delegazioni. «E’ stata u-
na piacevole sorpresa per tutti», ha raccontato il "porta-
voce" vaticano. Giorgio Napolitano


